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La scienza

SILVIA BENCIVELLI

L’
ALFABETO della
vita si arricchi-
sce di due nuove
lettere. E da
quattro basi,

quelle con cui da sempre la na-
tura scrive le istruzioni per la vi-
ta nella doppia elica del Dna,
passa a sei. Lo annuncia oggi la
rivista Nature, che ai risultati
della ricerca di un gruppo di bio-
logi americani dedica copertina
e numerose pagine interne. Gli
scienziati sono infatti riusciti a
costruire in laboratorio due ba-
si del Dna del tutto artificiali,
ma capaci di entrare in una cel-
lula e di comportarsi come le
quattro naturali. Qui non si trat-
ta di Dna artificiali scritti con le
lettere di sempre, ma di nuove
lettere con cui scrivere parole
tutte da inventare, che finora in
natura non erano mai esistite. 

Il Dna di tutti gli esseri viven-

ti del nostro pianeta, dai batteri
alle balene, è una lunga stringa
di istruzioni scritta con quattro
lettere soltanto, tecnicamente
chiamate basi, che per sempli-
cità si abbreviano con A, T, C e G.
Queste istruzioni, cioè queste
lunghe sfilze di ATC e G varia-
mente alternate, servono a co-
struire le proteine: proteine che
fanno comunicare le cellule, che
danno loro una certa struttura o
una funzione piuttosto che
un’altra e così via. Sin dagli anni
Sessanta si cerca di capire se sia
possibile riprodurre in laborato-
rio un sistema simile con l’o-
biettivo di aumentare la com-
plessità dell’informazione ge-
netica, quindi di scrivere istru-
zioni per proteine nuove con cui
costruire farmaci, materiali,
tessuti e carburanti puliti che
adesso non possiamo nemmeno
immaginare. Ma solo oggi ci sia-
mo arrivati. O meglio: siamo ar-
rivati a dimostrare che la strada
è buona e un altro alfabeto è pos-
sibile.

La vera novità di questa ricer-
ca non è tanto l’aver costruito

oggetti chimici simili a quelli na-
turali presenti nel Dna, ma es-
sere riusciti a ingannare una cel-
lula fino a farle ospitare l’alfa-
beto espanso della vita. Le due
nuove lettere sono state infatti

prima di tutto infilate in una
struttura di Dna circolare e va-
gabonda chiamata plasmide.
Questa, un cavallo di Troia della
genetica, è stata fatto entrare in
una cellula batterica: un sem-

plicissimo Escherichia coli di
quelli che a milioni di miliardi
abitano nel nostro intestino.
Qui il plasmide ha trovato enzi-
mi e strutture cellulari abituate
a maneggiare il solito Dna, che

da miliardi di anni operano sem-
pre, più o meno, nella stessa ma-
niera. Ma non è successo niente
di particolare. Anzi: il pezzetti-
no di Dna scritto coi caratteri
nuovi è rimasto al suo posto ed è
stato correttamente replicato,
come quello naturale. 

Prima di porsi grandi obietti-
vi - e grandi, e ovvi, problemi di
etica o di brevettabilità dei nuo-
vi prodotti biologici ma artifi-
ciali - spiegano cauti gli scien-
ziati, ci vorrà tempo. «Siamo an-
cora alla ricerca delle leggi uni-
versali della biologia – spiega
Diego di Bernardo, dell'Istituto
Telethon di genetica e medicina
(Tigem) – che sono ancora più
complesse di quelle della fisica».

Ma più nel concreto si trat-
terà di diventare davvero capa-
ci di costruire nuovi ingranaggi
della macchina cellulare. La
strada dell’alfabeto espanso ap-
pare una delle più promettenti.
«I batteri artificiali costruiti fi-

nora hanno un Dna in quattro
lettere che viene manipolato e
ricostruito, per esempio, per far
loro produrre biocarburante.
Ma in questo modo si rendono
più deboli, perché parte della
cellula viene impegnata nel
nuovo compito e non può più as-
solvere ai suoi compiti norma-
li», spiega di Bernardo. Con l’al-
fabeto espanso, invece, potre-
mo costruire batteri sani, che in
più fanno quello che vogliamo:
«come se parlassero due lingue,
invece che una sola». Non solo,
questi pongono meno problemi
di sicurezza: «Il fatto che si inse-
riscano due basi diverse da ATC
e G serve a garantire che i bat-
teri che costruiremo in questa
maniera non possano mescolar-
si con quelli naturali». E in più,
essendo fatti da lettere artifi-
ciali, «la loro replicazione dipen-
derà da noi: dalla nostra forni-
tura esterna di mattoncini della
vita costruiti su misura». In que-
sto modo, conclude di Bernar-
do, «potremo mantenerne il pie-
no controllo».
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